Capitolo 20:

Le strutture subordinate

1. Introduzione

Una struttura di tipo frasale può svolgere, all’interno di una struttura frasale più ampia, la stessa funzione che svolge normalmente un sintagma: parliamo in questo caso di frase (o proposizione) subordinata e più in generale di subordinazione (o ipotassi). Così in (1) la struttura frasale giurassero le comandamente dello ’nperio, introdotta da che (ke), svolge la funzione di oggetto diretto del verbo conmandò, che potrebbe avere anche un oggetto diretto nominale (per es. comanda il peccato in Comanda il peccato chi nol vieta quando puote. (Fiori e vita di filosafi, cap. 24, r. 162). Il verbo comandare è al centro di una struttura frasale che comprende anche un sintagma con funzione di soggetto (elli) e uno con funzione di oggetto indiretto (a’ Fiorentini ed alli altri Toscani). Chiameremo la struttura frasale che contiene come suo costituente una frase subordinata frase matrice o frase sovraordinata; se la frase matrice non è a sua volta subordinata in un’altra frase matrice, potremo chiamarla anche frase principale, come è per es. nel caso della frase il cui predicato è comandare in (1):

(1)
Elli conmandò a’ Fiorentini ed alli altri Toscani ke giurassero le comandamente [si sottomettessero ai comandamenti] dello ’nperio… (Cronica fiorentina, p. 131, rr. 1-2)
Ci sono subordinate di modo finito e di modo non finito (v. sotto). Le frasi subordinate sono generalmente introdotte da un operatore di subordinazione, o complementatore, che nel caso delle frasi di modo finito in it. ant., come in it. mod., è che (ke) (v. par. 2); ma possiamo avere altri operatori più specifici che servono a esprimere relazioni più precise tra frase matrice e frase subordinata, come se, perché, ecc. (per i quali v. cap. 27 e cap. 29, 1.2.1); per l’introduttore delle frasi infinitive, cfr. cap. 22, 2.1. Come in it. mod., il complementatore che può anche rimanere non espresso (v. 2.2), o, diversamente dall’it. mod., essere espresso due volte (v. 2.1). In tipi particolari di frasi subordinate, inoltre, la funzione di introduttore può essere svolta da un sintagma: un sintagma relativo nelle frasi relative (cfr. cap. 12) e un sintagma interrogativo nelle frasi interrogative ed esclamative subordinate (cfr. capp. 29-30).

In (1) compaiono due verbi (conmandò nella principale e giurassero nella subordinata), ognuno dei quali è al centro di una struttura frasale con i propri argomenti: le due strutture frasali sono nettamente distinte, eccetto per il fatto che la frase subordinata svolge la funzione di uno degli argomenti della frase matrice. Non sempre però la presenza di due verbi garantisce che abbiamo a che fare con una struttura di subordinazione: infatti in alcuni casi le due forme verbali non costituiscono il centro di due strutture frasali separate, ma appartengono a un’unica struttura frasale. È questo il caso delle perifrasi verbali: nelle frasi che contengono una perifrasi il centro della struttura argomentale è sì costituito dal verbo lessicale (commettere in (2a), rimostrare in (2b)), ma il verbo ausiliare (avere in (2a)) o semiausiliare (venire in (2b)) non descrive un evento indipendente, ma serve solo a esprimere il tempo, l’aspetto, la modalità, ecc. della frase in cui compare:

(2)
a.
Tu ài commesso sacrilegio. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 84, r. 18)

b.
E vennegli rimostrando [esponendo] e dicendo a memoria ongnie cosa. (Disciplina clericalis, p. 76, rr. 2-3)

In questi casi non abbiamo dunque subordinazione, ma frasi semplici. Questo ha un riflesso sintattico per es. nel fatto che i clitici che fungono da argomenti del verbo lessicale non si attaccano al verbo da cui dipendono semanticamente, ma al verbo (semi)ausiliare (per es. in (2b) gli è cliticizzato a venne). Appartengono a questa categoria le perifrasi con il participio perfetto (cfr. cap. 2, par. 8, e cap. 13, par. 1), quelle con il gerundio (cfr. cap. 13, par. 2, e cap. 24, par. 3) e le costruzioni monofrasali con verbi fattitivi e percettivi (cfr. cap. 22, 2.4).

Se due forme verbali possono costituire insieme un’unica predicazione, abbiamo anche casi in cui in una frase sono presenti più predicazioni (non coordinate) senza che per questo si abbia una struttura di subordinazione. Questo avviene quando la predicazione subordinata è rappresentata da un predicato non verbale (SA, SN o SP), come in (3): la frase significa ‘il vescovo trovò che lui era molto colpevole’ e contiene due strutture argomentali indipendenti, una organizzata intorno al verbo trovare (con argomenti il vescovo e lo stato di cose rappresentato dall’altra struttura argomentale) e una organizzata intorno al predicato aggettivale colpevole (con soggetto ‘lui’). Ma questa struttura semantica che contiene una subordinazione (uno dei predicati funge da argomento dell’altro) viene realizzata sintatticamente come una frase semplice (come si vede per es. dal fatto che il soggetto del predicato aggettivale (‘lui’) è realizzato come oggetto diretto (lo) dell’unico predicato verbale della frase (trovò); su queste strutture cfr. cap. 4, par. 2, e cap. 26, 2.1-2):

(3)

Il vescovo (…) trovollo molto colpevole… (Novellino, 54, rr. 6-7)
Le frasi subordinate di modo non finito costituiscono normalmente subordinate vere e proprie, perché il verbo della frase matrice e quello di modo non finito hanno strutture argomentali separate: in (4) il verbo matrice parve è accompagnato da un oggetto indiretto (me ‘a me’) e da un soggetto (costituito dall’intera frase subordinata all’infinito: vedere tutti li termini de la beatitudine), mentre il verbo della subordinata vedere è accompagnato da un oggetto diretto (tutti li termini de la beatitudine) e ha un soggetto (non espresso: ‘io’) diverso da quello della frase matrice:

(4)
…tanto che me parve allora vedere tutti li termini [toccare l’estremo] de la beatitudine. (Dante, Vita nuova, cap. 3, par. 1)
È però vero che, nel caso non marcato, le subordinate di modo non finito non possono avere un soggetto espresso, e rappresentano quindi strutture frasali meno autonome rispetto alle subordinate di modo finito, perché dipendono dalla frase matrice per l’interpretazione del loro soggetto (il cosiddetto controllo; cfr. cap. 22, 2.1, cap. 23, 2.1.7, e cap. 24, 2.4.2) e, contenendo forme non finite, anche per l’interpretazione del loro riferimento temporale. Le strutture a ristrutturazione (v. cap. 24, 2.3), poi, sono assimilabili a perifrasi verbali, come si vede dalla presenza della salita dei clitici (v. cap. 11, 2.14).

1.1. Grado di indipendenza sintattica della subordinata dalla frase matrice
Le frasi subordinate possono mostrare un legame più o meno stretto con la frase matrice. Tra le frasi subordinate argomentali di modo finito, quelle al congiuntivo mostrano un legame più stretto con la frase matrice rispetto a quelle all’indicativo o al condizionale. Il rapporto più stretto con la sovraordinata si manifesta per es. nella possibilità di non esprimere il complementatore che (v. 2.2) o nel fenomeno della salita della negazione, per cui la negazione che accompagna normalmente un sintagma quantificato negativamente (neuna buona usanza in (5)), quando il quantificatore si trova in una frase subordinata, può accompagnare il verbo della frase matrice invece che quello della subordinata (cfr. cap. 15, 2.2.1); queste proprietà non sono presenti generalmente nel caso delle subordinate all’indicativo:

(5)

A me piace che ne osservi tua usanza, perché non vo’ che si spenga neuna buona usanza per me [non voglio che si perda alcuna buona abitudine per colpa mia]. (Bono Giamboni, Libro, cap. 16, par. 8)
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